PROGETTO “SENTINELLE DI SPERANZA”

PIANETA GIOVANI

un laboratorio per un progetto

La Missione Giovani “Sentinelle di Speranza in quest’alba del nuovo millennio”, da me annunciata nella Messa Crismale del 2002 e aperta ufficialmente il 28 settembre 2002, nasce da una richiesta dei giovani della nostra Arcidiocesi a me presentata attraverso il Settore di Pastorale Giovanile.

In questa pubblicazione, curata dallo stesso Settore di Pastorale Giovanile, si illustra il progetto “Sentinelle di Speranza” per dare a tutta la Comunità diocesana la possibilità di conoscere la natura e la portata di detto progetto e di sentirsi coinvolti nell’evento di grazia della “Missione dei Giovani per i Giovani” in tutto il suo sviluppo che comporta due tappe fondamentali:

1.
La Missione diocesana;

2.
L’Assemblea Generale in vista della formulazione di un progetto unitario e organico di pastorale giovanile a livello diocesano.

Affido a tutti questo lavoro, in modo particolare a coloro che a vario titolo lavorano con e per i giovani, con l’auspicio di camminare insieme in Cristo e con Cristo in una sintonia di intenti e in una coralità di amore verso le famiglie e i giovani, perché siano soggetto di pastorale nelle 60 parrocchie dell’Arcidiocesi.

Ringrazio coloro che hanno realizzato questo lavoro ed invoco su questa significativa iniziativa apostolica la benedizione della SS. Trinità attraverso la mediazione materna di Maria Santissima e l’intercessione di San Nicola il pellegrino, patrono della Missione.

Trani, 8 giugno 2003, Pentecoste


+ Giovan Battista Pichierri


Arcivescovo

Il progetto “Sentinelle di Speranza” nasce dalla necessità, della Chiesa diocesana, di fissare la nostra attenzione sul mondo giovanile, perché è ormai evidente la disaffezione di gran parte dei giovani nei nostri confronti. Occorre che la diocesi riscopra o rivaluti nella quotidianità il dialogo con i giovani e con qualsiasi giovane. Se continuiamo a preoccuparci solo ed esclusivamente di coloro che già frequentano le nostre comunità parrocchiali, l’azione pastorale rischia di allontanarsi sempre di più dall’orizzonte giovanile nella sua complessa realtà. “È necessario superare la suddivisione ormai troppo angusta tra giovani vicini e lontani: occorre che la Chiesa dedichi la propria attenzione pastorale a tutti i giovani, consapevole che sono ormai una minoranza quelli che incrociano i suoi tradizionali percorsi” (CEI, Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, p. 78, 1995).

Diventa quanto mai urgente:

-
ripensare la Pastorale Giovanile considerando i giovani “soggetto” e non “oggetto” della stessa; “occorre puntare su proposte essenziali e forti, coinvolgenti, che non chiudano i giovani in prospettive di compromesso e nei loro mondi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della chiesa, della società e della mondialità” (CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 45, 1990).

-
Formulare, con i giovani e per i giovani, un piano pastorale diocesano unitario e organico, intelligente e coraggioso, ricco di tutti quegli elementi che ne permettano l’incisività e lo sviluppo. “È fondamentale guardare ai giovani con lo sguardo di Cristo che, mentre li accoglie, va incontro ai loro problemi, ascolta le loro domande, propone loro risposte di salvezza” (CEI, Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, p. 80, 1995).

Analisi del mondo giovanile diocesano

Guardando l’universo giovanile della nostra Arcidiocesi si percepisce, con grande rammarico, “l’esodo” dei ragazzi dalle comunità parrocchiali subito dopo aver ricevuto il sacramento della Confer​mazione. Sacramento, che non solo chiude l’itinerario dell’iniziazione cristiana, aprendoli alla maturità della fede, ma che, oggi, segna la conclusione della partecipazione alla vita parrocchiale. Li vediamo varcare la soglia della parrocchia emettendo un grande sospiro di sollievo e gridando: “finalmente è finita!”.

Come educatori alla fede, non possiamo guardare con indifferenza, impotenza o rassegnazione a questo fenomeno. L’inquietudine pastorale deve mettere nel nostro cuore il desiderio di ricominciare, dopo aver fatto una verifica seria, responsabile ed intelligente sulle cause di tale evento ed uno studio sull’universo giovanile in continuo cambiamento. Chiediamoci: “Come mai i ragazzi dopo otto anni di catechesi abbandonano le comunità parrocchiali? Quale volto del Padre abbiamo presentato? Quale Gesù Cristo? Dov’è il nostro fallimento? In che cosa si scontra il mondo giovanile con quello della Chiesa?”.

È pur vero che la cultura contemporanea non ci facilita nel compito della trasmissione del messaggio evangelico. Non possiamo dimenticare e ignorare che i nostri giovani sono figli di questo tempo e di questa cultura, caratterizzata dal pluralismo, dal sogget​tivismo, dal nichilismo e dall’individualismo; realtà tutte che hanno invaso anche i nostri ambienti e che pian piano stanno svuotando l’uomo portandolo alla perdita della propria identità.

Un altro dato da prendere in considerazione è che l’adolescenza è il tempo dei grandi cambiamenti; i ragazzi incominciano a chiedere la loro libertà, i loro spazi. Lo scontro con gli adulti nasce dai troppi moralismi assillanti, dall’incapacità di riconoscere loro responsabilità e protagonismo, preferendo altresì considerarli eterni fanciulli; a questo va aggiunta la mancanza di realizzazione dei loro sogni, desideri, tanta voglia di cambiare, che talora resta solo desiderio.

Possiamo provare a paragonare l’età dell’adolescenza all’atteggiamento del figlio più giovane della parabola evangelica del “Padre misericordioso”, il quale, volendo inseguire i suoi sogni, desideri, la sua voglia di libertà, autonomia familiare, decide di andar via di casa chiedendo al padre, non il permesso, ma l’eredità che gli spetta. Il padre, certamente col cuore affranto dal dispiacere e dal dolore, e senza moralismi, permette al figlio di vivere la sua vita, sicuro che un giorno tornerà alla casa paterna.
Il giovane, felice di aver conquistato la sua libertà lasciando la propria famiglia, gli amici, il lavoro, intraprende una nuova vita basata sul “carpe diem”, credendo che la vera felicità si raggiunge con una sessualità banalizzata, con un consumismo esasperato, con il vivere tutte le esperienze che la società propone, assorbendo così la cultura del relativismo e del soddisfacimento immediato di ogni bisogno.

Ma mentre conduce una vita superficiale e dedita al divertimento, non mette in conto l’imprevedibilità della vita stessa. Ad un certo punto egli si imbatte in un evento fondamentale che cambia totalmente la sua storia, portandolo pian piano ad una maggiore presa di coscienza di sé chiedendosi: “chi sono?”, “da dove vengo?” e “dove vado?”. L’evento è la carestia!

È la carestia degli affetti veri della propria famiglia, degli amici, dei valori veri, autentici, del giusto rapporto col proprio corpo, col denaro, col divertimento; della vera felicità che si realizza con la presenza di Gesù Cristo nella propria storia e nel seguirLo fidandosi di Lui.

Il giovane, facendo un’analisi introspettiva della sua esistenza, si rende conto di essersi imbattuto in una vita “artificiosa”, priva di autenticità e di felicità, di aver lasciato un padre che lo ama di un amore unico, irripetibile, gratuito, libero ed eterno. La scelta del giovane è quella di ritornare alla casa paterna pentito, col desiderio di ricominciare. La novità sta nell’atteggiamento del Padre il quale, appena scorge la sua sagoma, gli va incontro per far festa per il suo ritorno.

È l’esperienza che facciamo anche noi come Chiesa. Anche noi viviamo l’esperienza del ritorno dei giovani, verso l’età adulta, nelle parrocchie con un bagaglio di vita pieno di esperienza, ma con una fede più interiorizzata e matura.

Questo è il segno di come, quando i ragazzi si allontanano dalle comunità parrocchiali non perdono la “fede”, come spesso noi adulti interpretiamo, ma “I giovani ci chiedono di non essere lasciati soli. Hanno bisogno di qualcuno che sia loro vicino, senza però essere loro uguale” (CEI, Con il dono della carità dentro la storia, n.40, 1996). Probabilmente, abbiamo bisogno di riflettere sul tipo di offerta formativa che presentiamo o sulla metodologia che adottiamo o sulla gioia di vivere e di essere cristiani che manifestiamo, per permettere ai giovani di poter crescere nella fede e diventare uomini completi. Allora, domandiamoci: “Le comunità parrocchiali sono preparate ad accoglierli a braccia aperte quando ritornano, dopo un lungo periodo di allontanamento?”, “La comunità parrocchiale è casa accogliente per tutti?”. E ancora: “Chiesa, chi sei?”, “Chiesa, dove sei diretta?”, “Chiesa, a chi devi annunciare il Vangelo della gioia?”.

Chiesa, chi sei? È l’interrogativo che ci fa prendere coscienza del nostro essere cristiani, riscoprendo la nostra “identità di chiamati” ad essere i discepoli del Cristo risorto.

Chiesa, dove sei diretta? È la domanda che apre i nostri occhi ormai chiusi alla sola preoccupazione di migliorare ciò che si ha, dimenticandoci di colui che si è smarrito.

Chiesa, a chi devi annunciare il Vangelo della gioia? È l’interrogativo che ci sprona a riflettere sul nostro “essere missionari” in forza del Battesimo. Il missionario è colui che si mette in gioco nella totalità, ha il coraggio di lasciare le proprie comodità e sicurezze, si fa compagno di viaggio di coloro che sono assetati della conoscenza di Gesù Cristo e di chi ha smarrito il senso della propria storia e dell’appartenenza alla Chiesa.

Scopo

Lo scopo del progetto “Sentinelle di speranza” è: una Chiesa che si pone in un atteggiamento di ascolto nei confronti di tutti i giovani dell’Arcidiocesi, una Chiesa che sappia fare silenzio dando loro la possibilità di raccontare le proprie storie, sogni, desideri, dubbi, paure; una Chiesa che sia in grado di mettere il giovane al centro della pastorale giovanile considerandolo soggetto e protagonista e non semplice contenitore da riempire di nozioni. “Mettere il giovane al centro significa ritrovare una più forte capacità di testimoniare la fede tra i giovani, magari con la capacità di uscire dai nostri ambienti e testimoniare l’amore di Dio laddove i giovani si trovano” (Currò Salvatore, Il giovane al centro, EP p. 5).

Icona

“Cari amici, vedo in voi le “sentinelle del mattino” (cfr. Is 21,11-12) in quest’alba del terzo millennio. Nel corso del secolo che muore, giovani come voi venivano convocati in adunate oceaniche per imparare ad odiare, venivano mandati a combattere gli uni contro gli altri… Oggi siete qui convenuti per affermare che nel nuovo secolo voi non vi presterete ad essere strumenti di violenza e distruzione; difenderete la pace, pagando di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete ad un mondo in cui altri esseri umani muoiono di fame, restano analfabeti, mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni momento del suo sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di rendere questa terra più abitabile per tutti.

Cari giovani del secolo che inizia, dicendo “sì” a Cristo, voi dite “sì” ad ogni vostro più nobile ideale. Io prego perché Egli regni nei vostri cuori e nell’umanità del nuovo secolo e millennio. Non abbiate paura di affidarvi a Lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo ogni giorno e in ogni situazione” (Giovanni Paolo II, 19 agosto 2000, Tor Vergata).

La realizzazione del Progetto avverrà attraverso due tappe fondamentali: la Missione Diocesana dei giovani per i giovani e l’Assemblea generale dei giovani.

I  tappa

La Missione diocesana

Il compito fondamentale della Chiesa di ieri, di oggi e di sempre è quello di essere “missionaria” in virtù del mandato che gli Apostoli ebbero dal Signore risorto: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura… Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mc 16,15; Mt 28,18-20).

Dire che la Chiesa è missionaria significa che essa ha il dovere fondamentale di annunciare il Vangelo e il Regno di Dio a tutti gli uomini. Questo elemento fondamentale della Chiesa viene ribadito anche da Paolo VI nella esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi al numero 18: “Evangelizzare, per la Chiesa, è portare la buona novella in tutti gli strati dell’umanità e, col suo influsso, trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa”.

Il protagonista della missione della Chiesa è lo Spirito Santo. È la discesa dello Spirito Santo, nel giorno di Pentecoste, dopo la risurrezione e l’ascensione di Gesù che rende gli apostoli testimoni e profeti della loro fede e dell’esperienza col Maestro. “È lo Spirito che spinge ad annunciare le grandi opere di Dio: ‘Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il Vangelo’ (1Cor 9,16)” (Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, n. 1, 1990).

“Perché la missione? Perché a noi, come a Paolo, ‘è stata concessa la grazia di annunciare ai pagani le imperscrutabili ricchezze di Cristo’ (Ef 3,8)… La chiesa, e in essa, ogni cristiano non può nascondere né conservare per sé questa novità e questa ricchezza, ricevuta dalla bontà divina per essere comunicata a tutti gli uomini” (RM n.11).

Quindi, nessuno può o deve sentirsi escluso dall’annunciare la buona novella e il Regno di Dio, tutti siamo impegnati nel testimoniare la nostra fede e la vita cristiana come servizio ai fratelli. Una testimonianza che deve partire dalla coerenza al Vangelo che si incarna nella vita quotidiana.

Perché la Missione dei Giovani per i Giovani?

Dire Missione dei Giovani per i Giovani non è un semplice slogan ad effetto, ma si vuole intendere quell’esperienza pastorale che consiste in uno speciale “tempo-giovani”, una sequenza unitaria e straordinaria di giornate che vedono i giovani dell’Arcidiocesi protagonisti della nuova evangelizzazione. Un evento “dei” giovani “per” tutti i giovani e per tutta la comunità diocesana.

È dare ai giovani fiducia nella loro capacità di testimoniare con la vita tutto ciò che hanno udito, visto e sperimentato durante gli anni di catechesi. È renderli protagonisti della loro pastorale aiutandoli a uscire dai propri ambienti, a volte chiusi, per incamminarsi verso i nuovi areopaghi.

Già Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi al numero 72 affermava che: “Le circostanze ci invitano a rivolgere un’attenzione tutta speciale ai giovani. Il loro aumento numerico e la loro presenza crescente nella società, i problemi che li assillano devono risvegliare in tutti la preoccupazione di offrire loro, con zelo e con intelligenza, l’ideale evangelico da conoscere e da vivere. Ma d’altra parte occorre che i giovani, ben formati nella fede e nella preghiera, diventino sempre più gli apostoli della gioventù. La Chiesa fa molto affidamento sul loro apporto e noi stessi, a diverse riprese, abbiamo manifestato la nostra piena fiducia verso di essi”.

Anche Giovanni Paolo II, ha sempre incoraggiato e sostenuto i giovani a sentirsi ed a essere missionari per i loro coetanei.

 “C’è bisogno di giovani animati dallo spirito missionario, poiché sono i giovani che ‘debbono diventare primi e immediati apostoli dei giovani, esercitando da loro stessi l’apostolato fra loro’ (Apostolicam Actuositatem n. 12).

Annunciare Cristo significa soprattutto esserne testimoni con la vita. Si tratta della forma di evangelizzazione più semplice e, al tempo stesso, più efficace a vostra disposizione.

Forti della fede nel Cristo risorto, siamo tutti invitati a spalancare la porta della vita, senza paura né incertezza, per accogliere la Parola che è Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6), e gridarla coraggiosamente al mondo intero.

Voi giovani, soprattutto, siete chiamati a farvi missionari di questa Nuova Evangelizzazione, testimoniando quotidianamente la parola che salva.

Voi vivete in prima persona le inquietudini dell’attuale stagione storica, densa di speranza e di incertezze, nella quale può talora essere facile smarrire la strada che porta all’incontro con Cristo.

Ai giovani la Chiesa affida il compito di gridare al mondo la gioia che scaturisce dall’aver incontrato Cristo. Cari amici, lasciatevi sedurre da Cristo; accogliete il Suo invito e seguitelo. Andate e predicate la buona novella che redime (cfr. Mt 28,19); fatelo con la felicità nel cuore e diventate comunicatori di speranza in un mondo non di rado tentato dalla disperazione, comu​nicatori di fede in una società che sembra talora rassegnarsi all’incredulità; comunicatori di amore fra avvenimenti quotidiani spesso scanditi dalla logica del più sfrenato egoismo.

Ognuno di voi è mandato nel mondo, specialmente fra i propri coetanei, a comunicare con la testimonianza della vita e delle opere il messaggio evangelico della riconciliazione e della pace: ‘Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio’ (2Cor 5,20)” (cfr. Giovanni Paolo II, Messaggi per la VI – IX – X Giornata Mondiale della Gioventù).

Finalità della Missione

La finalità della Missione Diocesana dei Giovani per i giovani non è quella di fare proselitismo, di portare i giovani nelle nostre comunità parrocchiali, ma di essere una Chiesa che ri-valuti la sua identità “missionaria”, che abbia il coraggio di uscire dai propri ambienti per andare incontro ai giovani là dove essi sono; di entrare nei nuovi areopaghi per annunciare la persona di Gesù Cristo come centro della vita dei giovani, nelle sue varie espressioni: relazione in famiglia, negli ambienti di lavoro, di studio e di svago.

La Missione è dunque: annuncio di Gesù Cristo, il Salvatore, ieri, oggi e sempre.

Essa si rivolge a tutti i giovani, nessuno escluso: a quelli che vivono consapevolmente la vita cristiana, a coloro che credono in Dio, ma che hanno smarrito il senso di appartenenza alla comunità ecclesiale; a quanti sono incerti, nel dubbio, a chi non crede.

Obiettivi

La Missione dei Giovani per i giovani punta a:

-
coinvolgere i giovani che frequentano le comunità parrocchiali perché maturino una fede più forte, attiva e fedele e che coinvolga cuore, mente e forza. “I giovani ben formati nella fede e nella preghiera devono diventare sempre più gli apostoli della gioventù” (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, n 72);
-
creare occasione di incontro e di dialogo con i giovani che si sono allontanati dalla vita parrocchiale, per un confronto e una crescita reciproca, testimoniando una Chiesa che sia loro compagna di viaggio, punto di riferimento;

-
raggiungere i giovani nei loro luoghi di aggregazione o informali, come la strada, le piazze, i pub, ecc. È quanto mai necessario e urgente attuare un cambio di mentalità pastorale: considerare i luoghi informali non tanto come ambienti pericolosi di cui avere paura e da evitare, ma come luoghi positivi di incontro dei giovani;
-
passare da una comunità cristiana impegnata solo in campo sacramentale, ad una comunità cristiana impegnata anche in campo socio-pastorale;

-
individuare i percorsi formativi già presenti nella comunità, su cui puntare, ma da rafforzare;

-
maggiore attenzione al territorio e non solo al tempio. La sacralità del tempio è per la gente e non la vita della gente per la sacralità del tempio;

-
realizzare una progettazione pastorale finalizzata soprattutto alla catechesi degli adulti e dei giovani e alla testimonianza concreta del vangelo della carità. C’è bisogno, oggi, di testimoni credibili della fede più che annunciatori;

-
realizzare un Progetto di Pastorale Giovanile Diocesano.

Icona biblica (Lc 24,13-35)
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.

Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Iter della Missione

I tempi di attuazione sono:


Pre Missione

Missione

Dopo Missione
Pre Missione

La preparazione della Missione diocesana ha come obiettivo il coinvolgimento di tutta la Comunità diocesana e deve essere opportunamente preparata ed annunciata. In questa fase:


sarà formato un comitato e una segreteria generale con il compito di gestire tutto il lavoro della missione;


sarà elaborata una relazione socio-culturale sulla situazione giovanile diocesana effettuata dall’Istituto di Sociologia della Pontificia Università Salesiana di Roma, guidata dal direttore dello stesso Istituto don Vito Orlando e dalla dottoressa Marianna Pacucci;


sarà dato l’annuncio ufficiale dall’Arcivescovo, in cattedrale;


sarà presentato il programma ad ogni comunità;


saranno predisposti dei sussidi per i vari momenti liturgici;


saranno organizzati dei corsi di formazione per i giovani che intendono essere missionari.

Missione

La Missione avrà inizio con il Mandato affidato dall’Arcivescovo ai Missionari, frati, suore e giovani, i quali collaboreranno con i parroci, durante una celebrazione liturgica. Essa è un momento privilegiato di evangelizzazione per tutti, ha il suo centro nell’annuncio di Gesù Cristo, riscoprendo nuove motivazioni per vivere la vita cristiana nella cosciente appartenenza alla comunità diocesana e parrocchiale.

Durante la Missione, che avrà una durata di dieci giorni, sono previsti:

-
la costituzione dei Centri di Ascolto, per favorire il dialogo personale con tutti i giovani che lo desiderino, dislocati nei punti più significativi del paese;

-
incontri nelle famiglie, nelle scuole medie superiori, con il preventivo consenso dei dirigenti scolastici, nelle fabbriche, nelle discoteche, nei luoghi di aggregazione dei giovani: palestre, scuole di danza, strada, sale gioco, pub, ecc.


L’idea guida è di incontrare i giovani là dove si incontrano, senza nessuna pretesa, ma con l’unico obiettivo: dialogare e confrontarci con loro, divenendo compagni di viaggio della storia della nostra vita.
Dopo Missione

La Missione non deve essere un fatto isolato e momentaneo, ma è un servizio ed un aiuto alle comunità parrocchiali per un cammino ecclesiale unitario ed una più profonda presa di coscienza della realtà umana e cristiana. È punto di partenza per una pastorale giovanile di qualità. È quindi necessario dare ad essa una continuità con dei gesti concreti.

II tappa

Assemblea Generale

Al termine della Missione Diocesana dei Giovani per i Giovani avrà inizio la seconda tappa: la PROGETTAZIONE. Essa sarà realizzata attraverso l’Assemblea Generale dei giovani dell’Arcidiocesi.

Finalità dell’Assemblea

La finalità dell’Assemblea è quella di intraprendere un cammino di collaborazione corresponsabile con i giovani, per pensare insieme nuovi orientamenti in vista della elaborazione del progetto di pastorale giovanile diocesano in grado di educare e sostenere i giovani nell’annuncio del Vangelo in un mondo che cambia.
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missione dei giovani per i giovani
CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

“Una comunità in missione

con i giovani verso i giovani”
1. CHE COSA È LA MISSIONE

La missione popolare è un particolare dono di Dio. Un autentico evento di grazia nella vita di una comunità ecclesiale. È l’annuncio straordinario della Parola di Dio allo scopo di rifondare o far crescere la comunità cristiana, così che da evangelizzata diventi evangelizzatrice.

Fare missione oggi significa:

a)
essere permanentemente in stato di missione, in virtù del Battesimo;

b)
rispondere concretamente all’invito di Gesù Cristo: “Andate… annunciate e battezzate…”;

c)
fermare l’attenzione maggiormente su “la persona di Gesù Cristo come evento risolutivo della storia, mostrando fino in fondo la valenza culturale della sua presenza e del suo messaggio. Cristo, infatti, è venuto nel mondo per rivelare e restituire all’uomo la sua piena umanità” (cfr. CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 113);

d) realizzare un autentico rinnovamento della comunità ecclesiale e non del singolo credente.

2.
LA MISSIONE DEI GIOVANI PER I GIOVANI
PUNTO DI PARTENZA

Il primo dato che balza immediatamente alla nostra attenzione (dati alla mano) è il fatto che i giovani sono sempre meno o mancano del tutto dalle nostre comunità parrocchiali (con le dovute eccezioni, naturalmente), soprattutto perché si constata una scarsa identificazione dei giovani con la concreta esperienza ecclesiale. Sono attratti dalla storia di Gesù, dai suoi insegnamenti, ma fanno fatica ad appartenere alla Chiesa.
Possibili cause:

-
un modello di Chiesa poco accessibile ai giovani, scarsamente aperta al confronto e al dialogo, in genere ancora troppo gerarchica e chiusa alle nuove richieste dei giovani;

-
una pastorale giovanile parrocchiale che, invece di ascoltare ed accogliere i giovani con simpatia, aprendosi alla loro novità, tenti piuttosto di inserirli in schemi preconcetti, di indirizzarli verso proposte inadeguate;

-
l’assenza, a volte, di un vero e proprio cammino di fede che coinvolga personalmente e profondamente i giovani, che li motivi, li sostenga e li aiuti a dare ragione, con semplicità e convinzione di fronte al mondo, del loro essere cristiani;

-
molte parrocchie vivono un momento di stanchezza e di crisi: risentono pesantemente del clima di individualismo strisciante del nostro mondo e perseguono, dal loro canto, logiche ancora molto “campanilistiche”.

Proposta
Nelle nostre parrocchie, forse, i giovani non sempre riescono a trovare quell’ambiente che risponde alle loro ansie e attese, che parli in modo comprensibile alla loro cultura, che risponda alle loro domande. Spesso si sentono ripetere e raccomandare che non devono vivere di sole emozioni, che è troppo facile entusiasmarsi ed essere presenti nelle grandi occasioni, che il vero cristiano testimonia la sua fede nella quotidianità. E questo è sicuramente vero. Ma anche i loro bisogni e i loro desideri di divertimento, di festa, di socializzazione andrebbero presi sul serio, nelle parrocchie e nei gruppi ecclesiali.

Occorre mettere in discussione ed esaminare i linguaggi e i messaggi ecclesiali; verificare, ad esempio, se le forme delle celebrazioni e della preghiera e le modalità dell’annuncio sono adatte e capaci di parlare ai giovani e agli adolescenti; valorizzare quello che già c’è e funziona, con l’intento di iniziare un nuovo cammino.
L’idea di una missione nasce dalla lettura di questa realtà e della percezione che i giovani sono attratti dalla storia di Gesù e vorrebbero conoscerlo meglio, così come l’esperienza di Dio esercita ancora il suo richiamo e il suo fascino (vedi Tor Vergata!).

Ecco la Missione dei Giovani per i giovani che non è un semplice slogan ad effetto, ma vuole essere quell’esperienza pastorale che consiste in uno speciale “tempo-giovani”, cioè in una sequenza straordinaria di giornate che vedono i giovani dell’Arcidiocesi “soggetti” e “oggetti” della nuova evangelizzazione.

3. SCOPO DELLA MISSIONE

Lo scopo della Missione dei Giovani per i giovani non è quello di fare proselitismo, di portare i giovani nelle nostre comunità parrocchiali, ma di essere una Chiesa che ri-valuti la sua identità “missionaria”, che abbia il coraggio di uscire dai propri ambienti per andare incontro ai giovani là dove essi sono; di entrare nei nuovi areopaghi per annunciare la persona di Gesù Cristo come centro della vita dei giovani, nelle sue varie espressioni: relazione in famiglia, negli ambienti di lavoro, di studio e di svago.
La Missione è dunque: annuncio di Gesù Cristo, il Salvatore, ieri, oggi e sempre.

Essa si rivolge a tutti i giovani, nessuno escluso: a quelli che vivono consapevolmente la vita cristiana, a coloro che credono in Dio, ma che hanno smarrito il senso di appartenenza alla comunità ecclesiale; a quanti sono incerti, nel dubbio, a chi non crede.

La Missione si inserisce pienamente nei piani pastorali della Diocesi (Lettera pastorale, Famiglia e giovani, 2002/03) ed è in linea con le indicazioni della Chiesa Italiana, che propone i giovani e la famiglia come destinatari privilegiati dell’impegno pastorale di questi primi dieci anni (cfr CEI, Comunicare il Vangelo…, nn 51-52).

La Missione dei Giovani per i giovani diventa un modo concreto di attuarli, specialmente a livello giovanile.

4. OBIETTIVI

La Missione dei Giovani per i giovani punta a:

-
coinvolgere i giovani che frequentano le comunità parrocchiali perché maturino una fede più forte, attiva e fedele e che coinvolga cuore, mente e forza. “I giovani ben formati nella fede e nella preghiera devono diventare sempre più gli apostoli della gioventù”;
-
creare occasione di incontro e di dialogo con i giovani che si sono allontanati dalla vita parrocchiale, per un confronto e una crescita reciproca, testimoniando una Chiesa che sia loro compagna di viaggio, punto di riferimento;

-
raggiungere i giovani nei loro luoghi di aggregazione o informali, come la strada, le piazze, i pub, ecc. È quanto mai necessario e urgente attuare un cambio di mentalità pastorale: considerare i luoghi informali non tanto come ambienti pericolosi di cui avere paura e da evitare, ma come luoghi positivi di incontro dei giovani;

-
passare da una comunità cristiana impegnata solo in campo sacramentale, ad una comunità cristiana impegnata anche in campo socio-pastorale;

-
individuare i percorsi formativi già presenti nella comunità, su cui puntare, ma da rafforzare;

-
maggiore attenzione al territorio e non solo al tempio. La sacralità del tempio è per la gente e non la vita della gente per la sacralità del tempio;

-
realizzare una progettazione pastorale finalizzata soprattutto alla catechesi degli adulti e dei giovani e alla testimonianza concreta del vangelo della carità. C’è bisogno, oggi, di testimoni credibili della fede più che annunciatori;

-
realizzare un Progetto di Pastorale Giovanile Dio​cesano.

5.
RUOLO DELLA COMUNITÀ PARROCCHIALE NELLO SVOLGIMENTO DELLA MISSIONE
a)
Credere fermamente nell’azione dello Spirito Santo.
b)
La parrocchia deve essere soggetto attivo della missione e nello stesso tempo oggetto (la singola parrocchia beneficia dei carismi altrui e dona i suoi agli altri).

c)
La parrocchia sia “casa accogliente” verso i giovani, in modo particolare verso coloro che fanno ritorno, dopo un periodo di pausa, attraverso proposte e percorsi concreti, un vero progetto formativo, con contenuti solidi e metodologie adeguate.

d)
La parrocchia si dia un progetto di Pastorale Giovanile che preveda momenti di catechesi e di preghiera e sperimenti percorsi formativi basati sull’essenzialità del cristianesimo, centrati sulla conoscenza e l’incontro con Gesù Cristo.

e)
Occorre non dimenticare che, visto il tempo in cui viviamo e i soggetti a cui l’azione pastorale si rivolge, ogni programma formativo, in ambito catechistico e di accompagnamento alla fede, non potrà che essere lento e paziente, proposto in uno stile prevalentemente narrativo e molto attento alla vita e alle condizioni dei singoli giovani, senza, con questo, rinunciare all’annuncio e alla proposta integrale della Verità del Vangelo.

f)
Gli educatori e animatori dei gruppi giovani/issimi siano accompagnati ad una conoscenza più approfondita del Vangelo, ad un incontro reale con Gesù: non si curi solo la loro preparazione tecnica e le loro capacità organizzative, ma abbiamo una consapevolezza matura e coerente della loro fede.

g)
Tutti i giovani siano presenti e attivi nell’animazione delle liturgie domenicali e nelle iniziative caritative e sociali delle parrocchie.

h)
Sono indispensabili, allo stesso modo, modelli di vita adulta cristiana, esempi di famiglie che dialogano con i giovani e non vengono meno alla loro responsabilità educativa, in tempi di grande disorientamento.

i)
Valorizzare e mobilitare le diverse risorse umane presenti nel territorio parrocchiale, per garantire fattivamente la realizzazione della missione stessa.
6. FINALITÀ

Dare a tutti i giovani della nostra Arcidiocesi la possibilità di ri-scoprire la persona di Gesù Cristo come unico Signore della vita e della storia; attraverso una comunità ecclesiale che diventi compagna di viaggio, faro di riferimento e presenza permanente in tutti i luoghi di aggregazione dei giovani, formali o informali.

Dalla Missione giovani ci si aspetta un rilancio forte dello spirito missionario, la capacità di uscire dai recinti delle parrocchie per raggiungere i giovani nei loro punti di aggregazione: bar, discoteca, giardinetti…

I luoghi di ritrovo informali dei giovani possono e devono diventare i nuovi spazi educativi, i luoghi dell’ascolto e dell’incontro. Anche la nuova concezione del tempo e le nuove modalità di frequentazione come lo spazio della notte, le forme del girovagare nel tempo libero, il consumo musicale sono terreno di evangelizzazione.

A partire dall’azione missionaria nei luoghi informali, il giovane incontrato durante il tempo della Missione potrà prendere in considerazione anche la proposta della comunità parrocchiale, se questa sarà in grado di interpretare le sue domande, di parlare il linguaggio della sua vita.

CONCLUDENDO

La Missione dei Giovani per i giovani è una preziosa opportunità per rinnovare la pastorale dei giovani e le nostre modalità di annuncio.

La Missione Giovani potrà aiutarci davvero se, mettendo da parte le nostre presunzioni, i nostri limiti, i nostri pregiudizi, ci metteremo insieme a lavorare, come in un gioco di squadra, per una Chiesa che vuole essere davvero compagna di viaggio di ogni uomo, e anche di ogni giovane.

E che la Trinità faccia il resto!
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missione dei giovani per i giovani
GRUPPI GIOVANI

“Giovani: è l’ora della missione”
“È a voi, giovani … [che la Chiesa diocesana], vuole rivolgere [la sua attenzione]. Perché … siete voi che, raccogliendo il meglio dell’esempio e dell’insegnamento dei vostri genitori e dei vostri maestri, formerete la società di domani.
La Chiesa, … ha lavorato per ringiovanire il proprio volto, per meglio corrispondere al disegno del proprio Fondatore, … il Cristo eternamente giovane… La Chiesa è desiderosa che la società che voi vi accingete a costruire rispetti la dignità, la libertà, il diritto delle persone.
Essa è ansiosa di poter espandere anche in questa nuova società i suoi tesori sempre antichi e sempre nuovi: la fede… Essa ha fiducia che voi troverete una tale forza ed una tale gioia che non sarete tentati, come taluni, di credere alle seduzioni di filosofie dell’egoismo e del piacere, o a quelle della disperazione e del nichilismo; e che di fronte all’ateismo, fenomeno di stanchezza e di vecchiaia, voi saprete affermare la vostra fede nella vita e di quanto dà senso alla vita.
È a nome di Dio e del suo Figlio Gesù che noi vi esortiamo ad ampliare i vostri cuori … ed a mettere arditamente le vostre giovani energie al loro servizio… Siate: generosi, puri, rispettosi, sinceri. E costruite nell’entusiasmo un mondo migliore di quello attuale! La Chiesa vi guarda con fiducia e con amore”. (Messaggi del Concilio Vaticano II, Ai giovani, 8 dicembre 1965)
“… Cresca in voi un grande amore per la villa, un grande amore per il viale; un grande amore per il centro della città; un grande amore… lì dove si riversa la gioventù. Un grande amore per loro altrimenti noi rischiamo di arrivare come locomotive alla stazione ultima della Trinità senza esserci portati dietro nulla, senza essere passati dal mondo…
Vi accorgerete che non c’è nulla di ciò che vive il mondo che vi è estraneo, se non il peccato, se non la distorsione delle cose. L’amore non vi è estraneo, la bellezza non vi è estranea. È congeniale a voi, con il vostro corpo, con la vostra crescita, col tumulto interiore che avvertite. Però capite che in voi ci deve essere uno scatto in più, questo scatto della ulteriorità; dovete portare il mondo che coincide con voi ai traguardi delle sponde trinitarie”. (don Tonino Bello)
1.
CHE COSA È LA MISSIONE (vedi pag. 25)
2.
LA MISSIONE DEI GIOVANI PER I GIOVANI (vedi pag. 26)
3.
SCOPO DELLA MISSIONE (vedi pag. 28)
4.
OBIETTIVI (vedi pag. 28)
5.
RUOLO DEI GIOVANI DELLE COMUNITÀ PARROCCHIALI NELLO SVOLGIMENTO DELLA MISSIONE

a)
È imprescindibile una responsabile partecipazione dei giovani in quanto impegnati in prima persona; “Occorre che i giovani, ben formati nella fede e nella preghiera, diventino sempre più gli apostoli della gioventù” (Evangelii Nuntiandi, n. 72).

b)
“Ma io sono giovane, non so parlare!”: occorre puntare innanzitutto ad una conversione che faccia assumere una piena responsabilità.

c)
Essere protagonisti non solo della Missione ma anche dell’intera azione pastorale.

d)
Ri-scoprire l’identità “missionaria” e testimoniare con la vita e le opere il messaggio evangelico fra i coetanei.

e)
Diventare giovani missionari in modo permanente: convinti che “per poter annunciare e testimoniare Cristo occorre conoscerLo ed incontrarLo personalmente”.

f)
Non essere estranei alla storia dei coetanei.

g)
Essere “sale”, “lievito” e “luce” all’interno della parrocchia, in un rapporto di reciprocità con gli adulti, attraverso il dialogo, abbattendo le cosiddette “barriere generazionali”.

6. FINALITÀ (vedi pag. 31)
7. CONCLUDENDO (vedi pag. 32)
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